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Venezia: un appello delle forze intellettuali 

La cultura contro i veti DC 
VENEZIA — Un appello a votare PCI alle prossime elezioni politiche del 3 giugno e alle 
europee del 10 giugno è stato lanciato da oltre duecentoquaranta intellettuali di Venezia. 
Hanno sottoscritto l'appello 91 docenti dell'istituto universitario di architettura (IUAV) di 
Venezia; 97 dell'Università Agli Studi di Ca" Foscari; e inoltre decine di operatori culturali 
dei settori musicale, teatrale, delle arti visive. ELCO il testo dell'appello: 

Appare evidente come l'attuale situazione 
politica del Paese abbia subito una profon
da involuzione; e questo perché alcune for
te, la DC in primo luogo, negli atteggia
menti e nelle scelte di merito dimostrano 
che si vuole interrompere un rapporto uni
tario tra le forze democratiche. 
Tutto ciò è stato esplicitato nelle scelte del
la DC, che ha nei fatti puntato al logora
mento del movimento dei lavoratori e della 
classe operaia. Lo stesso governo non ha, 
in molteplici casi, assunto decisioni riforma-
tr'wi su cui si era raggiunta un'intesa e 
in altri casi le ha addirittura boicottate. 
La maggioranza di unità democratica è 
diventata per queste forze una parentesi 
da chiudere al più presto. E' questa una 
scelta grave e pericolosa per le prospetti
ve democratiche di trasformazione del no
stro paese. . 

Anche nell'ambito delle istituzioni culturali 
e dei settori nei quali lavoriamo è risultato 
chiaro in questi anni come la gestione de 
abbia pesato negativamente separando scuo
la da cultura, incentivando apparati impro
duttivi, bloccando ogni processo di riforma, 

discriminando, in una visione integralistica 
del rapporto partito-stato, intellettuali e nuo
ve forze culturali. 
Tutto ciò ha inciso limitando le scelte po
sitive delle autonomie locali e di quelle 
istituzioni che tendevano a sottrarsi alla 
logica centralistica di tale potere. Anche a 
Venezia la mancata riforma degli enti liri
ci. dell'università, il permanere di vecchie 
logiche settoriali nel campo dei Beni Cultu
rali, hanno portato a contraddizioni e con
seguenze spesso estremamente dannose. 
E tutto ciò ha avuto un peso determinante 
a Venezia, per il ruolo importante che vi 
assumono le istituzioni culturali. In questa 
situazione, è sempre più necessario un im
pegno di tutti coloro che operano nel set
tore culturale per superare la crisi nel pae
se e realizzare quelle trasformazioni che 
l'arroganza della DC e gli atteggiamenti 
ambigui di altri partiti hanno bloccato. 
Il nostro invito per un voto al PCI il 3 e 
il 10 giugno rappresenta quindi il momento 
di un'iniziativa che sempre più deve svi
lupparsi per saldare trasformazione delle 
istituzioni culturali e trasformazione del 
Paese. 
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Nuove adesioni alla battaglia elettorale del PCI 
Se si vuole davvero 
cambiare 
Maurizio Pollini, musicista 

Dopo l'avanzata della sinistra del 75 e '76 si era spe
rato che finalmente si potesse cominciare a intravedere 
la fine di treni'anni di malgoverno democristiano, che si 
cominciasse a respirare un'aria nuova nel Paese. In que
sti anni fatti gravissimi e certamente non casuali (l'inten
sificarsi del terrorismo, uccisione di Aldo Moro) hanno mu
tato l'atmosfera della vita civile, hanno alterato la crescita 
spontanea di coscienza politica fra gli italiani, sono riu
sciti a disorientare l'opinione pubblica e a creare l'attuale 
senso di sfiducia. Ma la sfiducia è un lusso che non pos
siamo permetterci, è oggi la migliore arma che si possa 
concedere a chi vuole che il Paese non cambi, a chi spera 
che queste elezioni costituiscano l'affossamento dell'aper
tura storica del '75 e '76. Voterò per l'unico partito che a 
differenza di altri che fanno solo móltn rumore, potrebbe 
veramente cambiare la società italiana. 

Unire le forze 
della trasformazione 
Enzo Collotti, storico 

Enzo Collotti ha rilasciato la seguente dichiarazione a 
« Nuova Società » che la pubblica nel suo ultimo numero: 

Nella drammatica crhi sociale e istituzionale che sta 
virendo il nostro paese un voto al PCI non può e non deve 
significare una delega in bianco. Se è vero che il movi
mento operaio sta subendo, complici l'arroganza del po
tere della DC da una parte e il terrorismo dall'altra, l'at

tacco più grave portato a esso e alla democrazia italiana 
nell'ultimo trentennio, è necessaria una risposta che sia 
all'altezza del livello dello scontro in atto. Ciò significa 
non soltanto l'adozione di tattiche difensive ma anche, la 
elaborazione di > una grande strategia di trasformazione 
dello Stato e della società. Soltanto la trasformazione' può 
intaccare la cristallizzazione del potere democristiano; sol
tanto un progetto di trasformazione che si opponga alla 
trappola di costringere il movimento operaio a difendere 
l'esistente e a identificare l'ordine pubblico con l'ordine 
sociale esistente potrà riattivare le potenzialità di espan
sione e di direzione della clusse operaia e riaggregare 
intorno ad essa larghe masse giovanili e altri ceti che oggi 
ne sono tenuti lontani da errori e unilateralità di indirizzi 
e di comportamenti. Sen^a l'apporto di queste forze non 
sarebbe realizzabile alcun progetto di cambiamento che 
deve significare anche e soprattutto espansione della demo
crazia e non restringimento degli spazi di libertà secondo 
quei modelli di ingegneria istituzionale che mirano a svuo
tare la partecipazione di massa, uno degli elementi pecu
liari della nostra crescita democratica. ~ 

Un alibi 
consumato 
Fedele D'Amico, musicologo 

II diritto dì dichiarare « io con quello al governo non ci 
vadn* non si contesta. Ma bisognerà pure spiegare il per
ché; ora nel nostro caso il perché consiste nel considerare 
il Partito Comunista Italiano un'essenza metafisica, immo
bile, antidemocratica « in sé », satellite dell'Unione Sovie
tica, sinonimo degli attuali partiti comunisti dell'Est e 
cosi via: dunque fuori gioco a priori. E allora. A parte 
che la semplice situazione geografica ossia geopolitica del 
nostro paese ha « sempre » reso quella sinonimia discu
tibile, il fatto che nell'arco degli ultimi venl'anni e passa 
questo ente metafisico abbia subito un'evoluzione, fino a 
raggiungere posizioni alquanto lontane dai punti di par
tenza, è talmente evidente che ricantarci la vecchia can

zone è ipocrisia pura. E praticata, infatti, a quale scopo? 
Quello di fornire a questi strani sacerdoti della democrazia 
l'alibi necessario a sospendere quel principio fondamentale 
della democrazia parlamentare che esige il gioco fra mag
gioranza e opposizione stabilmente aperto. 

D'altra parte, che senza una partecipazione dei comu
nisti al governo il paese diverrà ingovernabile coloro lo 
sanno benissimo. Ma che importa? Questo potrebbe ripor
tare l'evoluzione del Partito Comunista indietro, o assotti
gliarlo ingrossando le fila delle sinistre eversive; dal che 
coloro ricaverebbero altri alibi, a tentare anestesie più o 
meno autoritarie. Perfetto. In tali frangenti Craxi azzarda 
qualche spaccata. Pannello pratica abitualmente il salto 
triplo. Io sono molto da meno, un semplice elettore, e per 
il momento voto PCI: lo voterei, oggi, anche se fossi 
iscritto al Partito Liberale. 

Un segno da dare 
all'Europa 
Piero Farulli. musicoloqo 

Oggi più che mai nella critica situazione nazionale, ri
tengo sia necessario votare PCI. Se ho dato il mio voto 
nelle passate legislature al Partito comunista italiano per 
promuovere una politica di progresso e di riforme di strut
tura, sociali, economiche, il voto del 1979 gioca decisamente 
il futuro del nostro Paese che deve uscire dalla logica 
suicida della politica di blocco. E' ormai impensabile che 
l'Italia possa essere ancora governata senza la partecipa
zione diretta del Partito comunista italiano a meno di non 
voler avallare una politica di sfascio morale e civile oltre 
che politico ed economico. Alla dilagante violenza, al diso
rientamento civile generale, non bastano più mistificanti. 
dilatorie risposte che rischiano di vanificare anche i valori 
essenziali del consorzio umano. Solo un reale cambia
mento di fondo può restituire significato alle parole ormai 
consumate di progresso e di civile convivenza, così che 
l'Italia possa davvero incidere, dare il segno di un'Europa 
unita e aperta al mondo. 

Dei Convegni che 11 Centro 
Nazionale Studi Pirandellia
ni organizza dal *74. e i cui 
atti vengono annualmente 
pubblicati, esistono già quat
tro volumi di Atti, il primo 
dei quali dedicalo ai Miti di 
Pirandello (cioè u quel tardo 
ciclo teatrale « posto al limi
te tra la favola e la realtà » 
che comprende Lazzaro del 
1928, La nuova colonia de! 23 
e l'incompiuto Giganti della 
montagna e di cui sì posso
no rintracciare alcuni presa
gi nella precedente produzio
ne pirandelliana), è quanti
tativamente il più gracile, ma 
non certo il meno ricco d'in
teresse. ET il documento di 
fondazione e si pone tutto 
nell'ottica programmatica di 
affrontare * problemi dell'ar
te pirandelliana finora scar
samente esplorati». In que
st'ambito, ad esempio. L. Lu-
gnani mostra come la « co
scienza.- oscillante tra soli
tudine e impotenza » del per
sonaggio pirandelliano reagi
sca « in misura radicale » nel 
Miti, fino all'emarginazione 
e degradazione sociale e fino 
alla «sanzione sacrale del 
trascendente»; S. Monti ri
costruisce. attraverso i Miti, 
« il progressivo aprirsi, ma 
anche il chiudersi » dell'in
tellettuale Pirandello alle con
temporanee esperienze euro
pee e il suo contraddirsi e 
oscillare tra «tensione etica 
del mito espressionista » e 
certe «scelte particolarmen
te vicine alla mitologia dan
nunziana e fascista »; N. Bor
sellino afferma, invece, la ne
cessità di un approccio com
plesso al fenomeno (non af
frontabile. per sua natura, In 

La crìtica italiana di fronte allo scrittore 

L'inesauribile 
Pirandello 

Una molteplicità di contributi che si misura con la 
complessità di un'opera centrale nella 

storia teatrale e letteraria del Novecento 

termini di semplificazione): 
l'applicazione di metodologie 
adeguate alla lettura del tea
tro mitico pirandelliano si 
rivela capace di far emerge
re « qualche supplemento d' 
interpretazione » alla « diffi
cile storia di Pirandello», 
nella prospettiva di una « mi
tologia personale che, senza 
fornire aiibi alla società to
talitaria, ne fornisce certo 
al deluso borghese». 

Ed è proprio l'immagine 
del « deluso borghese » (sia 
esso destinatario o personag
gio. soggetto o oggetto d'in
treccio. individuazione o pro
iezione dell'autore) quella in
torno a cui si incentra il se
condo volume (Il romanzo 
di Pirandello). Cosi Carlo Sa
linari riferiva al Convegno 
quello che può essere consi
derato il risultato conclusivo 
della sua lunga ricerca su 
Pirandello in rapporto con la 
storia: l'opera di Pirandello 

dimostra come « In una so
cietà in sfacelo.- l'artista che 
non sa o non può prefigu
rare un ordine diverso deve 
misurarsi in quel confronto 
rappresentando il caos, della 
società e della personalità 
individuale, degli avvenimen
ti e delle loro soluzioni ». 

Il punto di convergenza di 
numerosi interventi che tra
mano questo volume è pro
prio l'immagine di un Piran
dello testimone e, insieme, 
Ineluttabilmente anche « at
tore» della crisi complessiva 
—' del « caos » sociale e in
dividuale — che caratterizzò 
(come dice Salinari) la «vi
gilia del periodo più mostruo-
òo della nostra storia ». Ma 
i singoli interventi aggiun
gono molte cose al nostro 
« modo di conoscere » i ro
manzi pirandelliani: dalla 
ricchezza di risultati critici 
ricavabili, oggi, dalla lettura 
di testi già Unto « visitati », 

come II fu Mattia Pascal e 
Uno, nessuno e centomila 
(Mazzacurati, Rosowskj. Gu-
glielminetti) all'emergere di 
romanzi quasi inesplorati nel
la fase « antica » della criti
ca pirandelliana, come Suo 
marito (pubblicato nel 1911 
e intitolato, nella sua ulti
ma rielaborazione Giustino 
Roncella nato Boggiolo) e Si 
gira (pubblicato nel 1916, ma 
meglio noto col titolo che as
sunse nel 1925: Quaderni di 
Serafino Gubbio operatore). 

Non è un caso che su que
sti ultimi due romanzi s'in
centrino ben cinque degli in
terventi del convegno (Ric
ciardi, Micocci, Angelini, Fer
rari, Sogliuzzo). E non è un 
caso che, come ci ricorda 
Franca Angelini — sia stato 
W. Benjamin il «riscoprito
re » del « Si gira », cioè di 
un romanzo impostato come 
« l'omologo narrativo del ci
nema » e centrato su un per

sonaggio-manovella che divie
ne « operatore perfetto » so
lo quando diviene completa
mente « muto ». Né è un ca
so che proprio intomo a que
sto romanzo vada nascendo 
una problematica fortemen
te interdisciplinare, che ten
de a ricostruire nei suoi di
versi aspetti il complesso rap
porto tra Pirandello e l'in
dustria culturale e. più spe
cificamente, tra Pirandello e 
il cinema, 

A questo specifico rappor
to fu dedicato 11 convegno 
pirandelliano del 1977. cui si 
riferisce il terzo volume de
gli AttL 

L'ultimo volume (Atti uni
ci di Pirandello), relativo al 
Convegno del "78, « rimanda » 
ad una pratica critica da noi 
non ancora abbastanza ap
profondita e verificata: l'esa
me del rapporto narrativa-
teatro. inteso, nello specifico 

i pirandelliano, come rapporto 

di a trasferimento » (anche 
reciproco) dall'uno all'altro 
linguaggio e come campo di 
rilievo per « riverberi » criti
ci tutt'altro che inincidentl 
nell'esame di ciascuna delle 
due « zone » di produzione 
e di realizzazione artistica. 

Di questo volume — molto 
notevole sul piano della qua
lità crìtica e della vastità. 
dei contenuti che comuni
ca — mi limito a segnalare 
alcuni «titoli», fra i più ric
chi di « indizi » sui contenu
ti del testo, come quello di 
Borsellino che ci aiuta a sco
prire «tra narrativa e tea
tro ». lo « spazio dell'istrio
ne »; di G. Pullini che stu
dia «il primo Pirandello» 
nei suol rapporti col teatro: 
di A. Mango che esamina la 
« funzione della didascalia ne
gli Atti unici pirandelliani» 
e di G. Mazzacurati che ve
de nel personaggio « l'impu
tato di turno »... 

Anche in questo volume 
l'arco delle metodologie ap
plicate è molto vasto, ma 1 
risultati della ricerca risulta
no fortemente convergenti, 
confermando quella eh*? ap
pare l'istanza di fondo di 
questa iniziativa culturale: 
U problema del « che fare » 
per le critica oggi, può es
sere risolto solo attraverso 
un incontro serio, impegnato 
(e difficile) di attenzione, di 
lavoro, di disponibilità a « leg
gere » (e a « comprendere ») 
i modi nel quali s'incontrano 
la storia, la cultura, il lin
guaggio. la «creatività». 

Attilio Marinari 

Che cosa è in gioco il 3 giugno 

Un invito ai 
giovani cattolici 
Si fa strada l'esigenza di costruire una società fondata 

su nuovi valori ma la De tenta di 
impedire che essa abbia uno sbocco politico 

Quant'è chiaro fra i giovani 
che nel voto non è in gioco 
questa o quella « poltrona », 
non è in discussione un « af
fare di vertice », ma il siste
ma di valori, di vita, di ge
rarchie sociali e professiona
li della società intera? Che è 
in discussione la direzione po
litica del paese? Io credo an
cora poco. E questo rischia 
di influire, e negativamente, 
nella loro scelta elettorale. 
Siamo ad una stretta. Sono 
questi dieci anni di apertura 
e di modernizzazione ad esse
re sottoposti, il 3 giugno, a 
referendum. E la loro abro
gazione sarà decisa e misu
rata sulla base dei consensi 
ottenuti dal PCI. 

Ora, proprio i giovani sono 
stati, in questi anni, tra i prin
cipali protagonisti della batta
glia per una nuova qualità del
l'esistenza. Ma se diffusa è 
tra le masse giovanili la co
scienza della portata di que
sta crisi, non altrettanto chia
ra credo sia, pur guardando 
alle sole avanguardie, la sua 
traduzione politica. Si ha sem
pre più spesso l'impressione 
che le ricerche, le ansie del 
futuro, i bisogni radicali di 
cambiamento tendano ad espri
mersi dentro la limitata sfe
ra della meditazione persona
le o comunitaria o. peggio, 
nella illusoria e sterile pro
testa minoritaria e violenta. 

Aspirazioni 
di dieci anni 

Non mi Dare che auesto sia 
chiaro a quei settori di gio
vani che manifestano l'inten
zione di votare radicale ren
dendo così sterile esibizione, 
come fosse un vestito alla mo
da, il bagaglio culturale e le 
aspirazioni di dieci anni. E 
non mi pare che ci sia stato 
un dibattito sufficientemente 
vivace anche in quei gruppi 
di giovani cattolici che, in 
questi anni, sul problema del
la vita e sul significato della 
organizzazione sociale hanno 
mobilitato le proprie energie. 
Molti giovani cattolici milita
no già nelle file del Partito 
comunista e, al suo interno, 
fanno vivere le proprie do
mande. Altri guardano a noi 
con simpatia e ci votano. Gran 
parte, credo, rispetta e sti
ma le elaborazioni che siamo 
venuti sviluppando sul rap
porto tra fede e politica fino 
al nostro ultimo Congresso. 

Bene, io credo che i giova
ni cattolici non devono na
scondersi che le loro doman
de subiranno inevitabilmente 
una sconfitta se la situazio
ne politica generale farà un 
passo indietro, se verranno col
piti il programma, il proget
to, l'immagine del PCI. Ri
flettiamo: se invece di anda
re alla trasformazione socia
le che il PCI propone si ar
riverà alla riesumazione di 
vecchie formule politiche de
stinate a ribadire lo statu quo 
e a sanare l'intangibilità di 
una organizzazione sociale, 
fondata sullo spreco e sull'in
giustizia. quale spazio ci sa
rà per le « nuove aggregazio
ni »? Come si può infatti im
maginare e costruire «spazi 
umani nuovi e liberali » re
stando dentro questo modo di 
produrre, di vivere, restando 
prigionieri della camicia di 
Nesso di un sistema di pote
re corrotto e avvolgente? 

Noi non abbiamo nei con
fronti dell'esperienza religio
sa un rapporto agnostico; né 
consideriamo la fede come un 
fatto privato. Non solo dunque 
una coscienza religiosa può 
dare un contributo importan
te alla costruzione di una so
cietà diversa, ma avvertiamo 
che le domande che ì giovani 
cattolici si pongono, oggi, sui 
fini ultimi della esistenza sono 
domande che vanno diritte al 

cuore del problema che noi ci 
poniamo sulla crisi dell'occi
dente capitalistico. 

AI contrario, si ha l'impres
sione che il sistema di potere 
della DC abbia tentato e stia 
tentando di colpire i bisogni 
emergenti nella gioventù cat
tolica e non cattolica ghettiz
zandoli, allontanandoli dalla 
politica, tollerandoli solo co
me espressione di una ricer
ca privata ma non come ten
tativo di ridefinizione della 
vita associata e statale. Si 
blocca l'emergere di nuovi va
lori per impedire la pienezza 
della democrazia. Per i gio
vani cattolici questo signifi
cherebbe una scissione irre
versibile tra comunità e so
cietà, il fallimento, cioè, di 
una ispirazione che dal Con
cilio aveva cominciato a tes
sere le fila di un nuovo pro
getto umano. 

Negli anni Sessanta la crisi 
della religione come cemento 
ideologico del potere ha sciol
to il legame tra i gruppi gio
vanili cattolici e la DC in 
quanto legame di identità po
litica. I valori individuali e 
collettivi, maturati nel corso 
dell'esperienza sociale, cessa
rono di identificarsi con un 
preciso modello economico e 
politico. La fede entrava in 
una dimensione nuova, densa 
di incognite. Allora noi tutti 
vedemmo il lato progressivo 
e liberatorio di questo feno
meno. Non ci doveva però 
sfuggire che questa «disgre
gazione democratica > del 
blocco ideale e politico domi
nante, avrebbe inevitabilmen-
t*» noi riohiptfn una nunua A 
più elevata identità. E. oggi, 
questa domanda, si va facen
do sempre più forte. 

Aldo Moro è stato l'unico 
dirigente della Democrazia 
Cristiana a capire questi pro
blemi e a pensare di creare 
un rapporto inedito tra nuovi 
valori e politica. Oggi, il volto 
di Benigno Zaccagnini resta, 
purtroppo, a coprire una po
litica del tutto diversa. Il mo
dello cui si tende pare a vol
te essere quello di un partito 
« americano » che vorrebbe 
combinare la pressione socia
le degli interessi con una ge
stione spregiudicata della co
sa pubblica, nella quale, però. 
parassitismo e corruzione so
no ancora diffusamente pre
senti e pesano. Ma che spa
zio possono avere i « nuovi 
valori > se una operazione di 
questo tipo passa sancendo 
una rottura con le forze popo
lari della sinistra, cosi come 
è nei propositi elettorali dei 
dirigenti de? La divisione del
le forze fondamentali della 
Repubblica lavora contro la 
nuova società. 

La «cultura 
dell'egoismo » 

Tenere conto dei valori che 
sono cresciuti nel mondo gio
vanile, in tutte le sue espres
sioni ideali, significa, infatti. 
progettare un modo diverso 
di produrre, di vivere, di con
sumare, costruire un nuovo 
rapporto tra ambiente e lavo
ro (pensiamo al dibattito esplo
so sull'energia). Ma fare que
sto significa «sfondare» il 
sistema di potere. E la DC 
non può e non vuole permet
terselo. Questo suo atteggia
mento provoca gravi danni a 
tutta la collettività. Essa fini
sce per schierarsi dalla par
te della «cultura dell'egoi
smo» e non dalla parte del
la « cultura della vita >. La 
DC è anche disposta a rita
gliare per i giovani spazi so
ciali nuovi e «liberati», a 
patto che essi non riproponga
no aspirazioni e progetti al
l'altezza di uno stato rinno
vato, non pongano il tema del

la direzione politica nuova del 
Paese. 

Nuova assistenza: basta che 
non si tocchino gli ospedali. 
Nuova medicina popolare: ba
sta che non si tocchino i feu
di delle cliniche. Nuova azio
ne sociale sulla droga; ba
sta che a livello legislativo le 
cose rimangano a marcire co
me prima. I contenuti che i 
giovani cattolici hanno matu
rato in questi anni sono dun
que antitetici al programma 
di potere della DC. H perico
lo reale è che qualcuno pen
si che, in fondo, l'importan
te è che questi contenuti pos
sano vivere a « livello socia
le »: la politica faccia quel 
che vuole. Questo ragionamen
to è sbagliato. Se accettiamo 
infatti che la politica si al
lontani dai valori, se faccia
mo passare una idea «sepa
rata » della democrazia e del
lo Stato, anche a < livello so
ciale » non costruiremmo al
tro che effimeri e spazi ulti
mi di libertà », ben presto sof
focati dal potere delle tecno
strutture. Non illudiamoci. I 
« nuovi valori ». i contenuti di 
un nuovo processo di emanci
pazione e di promozione, pos
sono vincere solo se la demo
crazia si realizza appieno, se 
non la si discredita, se 
non si semina sfiducia. 

Nell'Occidente, nell'epicentro 
della crisi del capitalismo or
ganizzato, bisogna, invece, sa
per costruire un nuovo ap
prodo unitario tra masse di 
diverso orientamento. 

Le parole 
di Wojtyla 

« L'uomo oggi sembra essere 
minacciato da ciò che produ
ce, cioè dal risultato del lavo
ro delle sue mani, e ancor 
più del lavoro del suo intel
letto, delle tendenze della sua 
volontà... Deve nascere quin
di un interrogativo: per quale 
ragione questo potere, dato 
sin dall'inizio all'uomo, pote
re per il quale egli doveva 
dominare la terra, si rivolge 
contro lui stesso provocando 
un comprensibile stato d'in
quietudine, di cosciente o in
cosciente paura, di minaccia 
che in vari modi si comunica 
a tutta la famiglia umana con
temporanea e si manifesta sot
to vari aspetti?... Sembra che 
siamo sempre più consapevoli 
del fatto che lo sfruttamento 
della terra esiga una raziona
le e onesta pianificazione ». 
Sono parole di Papa Wojtyla. 
Anche guardando a questi 
problemi, meglio, soprattutto 
guardando a questi problemi, 
i comunisti italiani hanno rin
novato il proprio bagaglio cul
turale e politico, hanno lavo
rato per la costruzione di un 
socialismo originale e inedito. 

Il 3 e il 10 giugno si scon
trano allora una cultura del
la negazione, dell'egoismo. la 
cultura di un « Palazzo » chiu
so e arrogante, e la cultura 
della promozione, la cultura 
che vuole liberare le masse 
dalla paura e dalla soggezio
ne. Che vuole eliminare ogni 
« salto nel buio >. A questo li
vello si colloca oggi, dopo 1' 
esperienza di questi anni, la 
proposta di governo del PCI. 
Non è semplice propaganda 
elettorale quella che ci spin
ge a rivolgerci ai giovani, an
che ai giovani cattolici per 
chiedere loro di votare per fl 
partito dei comunisti italiani 
che nel suo programma dimo
stra coscienza della crisi e 
della necessità di nuovi valo
ri. che si batte per la pace 
e ha coscienza dei rischi del
la guerra. Ha coscienza, cioè, 
che il fine della società deve 
essere l'uomo. E che per que
sto fine bisogna lavorare tut
ti assieme. 

Ferdinando Adornato 


